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ART. 1 - ISTITUZIONE DELLA TASSA 

1. Per il servizio relativo allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani  interni e di quelli assimilati, ai sensi dell'art. 
21, comma 2, lettera g), del "Decreto Ronchi" D.Lgs. 22/97, svolto in regime di privativa nell'ambito del 
territorio comunale, è istituita apposita tassa annuale, da  applicare secondo le disposizioni del Decreto 
Legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e successive modificazioni e integrazioni, e con  l'osservanza delle 
prescrizioni e dei criteri di cui al presente Regolamento. 

ART. 2 -  SERVIZIO DI NETTEZZA URBANA 

1. Il servizio di nettezza urbana è disciplinato dall'apposito Regolamento adottato ai sensi dell'art. 8 del 
D.P.R. 19 settembre 1982,  n. 915, in conformità all'art. 59 del Decreto Legislativo n. 507/1993. Ad esso 
si fa riferimento per tutti gli aspetti che si rilevano ai fini dell'applicazione della tassa (zona servita, 
distanza e capacità dei contenitori, frequenza della raccolta, ecc.). 

ART. 3 - CONTENUTO DEL REGOLAMENTO   

1. Il presente Regolamento integra la disciplina legislativa della  tassa secondo i criteri fissati dalla legge, 
dettando le disposizioni necessarie per l'applicazione del tributo. 

ART. 4 - PRESUPPOSTI, SOGGETTI PASSIVI E SOGGETTI RESPONSABILI DELLA 
TASSA  

1. La tassa è dovuta per l’occupazione o detenzione di locali ed aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, 
esistenti nelle zone del territorio comunale nelle quali il servizio è istituito ed attivato e comunque reso in 
via continuativa nei modi previsti dal presente regolamento e dal Regolamento per la disciplina del 
servizio di smaltimento dei rifiuti urbani, assimilabili e pericolosi. 

2. La tassa è dovuta sulle superfici di cui al comma precedente ove vengono prodotti rifiuti urbani nonchè 
rifiuti assimilabili ai rifiuti solidi urbani indicati nell’allegata tabella A) che forma parte integrante e 
sostanziale del presente Regolamento; 

3. Per gli alloggi locati in modo saltuario od occasionale, la tassa è dovuta dal proprietario. 

ART. 5 – ESCLUSIONI DALLA TASSA 

1. Non sono soggetti alla tassa i locali e le aree che non possono produrre rifiuti per la loro natura o per il 
particolare uso cui sono stabilmente destinati, o perché risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità. 

2. Presentano tali caratteristiche, a titolo esemplificativo: 

a) centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani ascensori, celle 
frigorifere, locali di essicazione-stagionatura (senza lavorazione), silos, e simili, ove non si abbia, di 
regola, presenza umana; 

b) soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie, legnaie e simili, limitatamente alla parte del locale con altezza 
inferiore o uguale a 1,50 mt. nel quale non sia possibile la permanenza; 

c) la parte di impianti sportivi riservata, di norma, ai soli praticanti, sia che detti impianti siano ubicati in 
aree scoperte sia in locali chiusi; 

d) unità immobiliari prive di mobili e suppellettili e di utenze (gas, acqua, luce); 

e) fabbricati danneggiati, non agibili, in ristrutturazione, purché tale circostanza sia confermata da idonea 
documentazione. 

Tali circostanze debbono essere indicate nella denuncia originaria o di variazione e debbono essere 
direttamente rilevabili in base ad elementi obiettivi o ad idonea documentazione. 



 

- 3 - 

3. Sono altresì esclusi dalla tassa: 

a) I locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l'obbligo dell'ordinario conferimento dei rifiuti solidi 
urbani interni in regime di privativa comunale per l'effetto di leggi, regolamenti, ordinanze in materia 
sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di Stato 
esteri; 

b) I locali e le aree per i quali l'esclusione sia prevista a norma delle leggi vigenti, nonché i locali adibiti a 
sedi uffici e servizi comunali o a servizi per i quali il Comune sia tenuto a sostenere le relative spese di 
funzionamento. 

4. Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella parte di essa ove, per 
specifiche caratteristiche strutturali per destinazione, si formano, di regola, rifiuti speciali non  assimilati 
agli urbani,  allo smaltimento dei quali sono tenuti a provvedere a proprie spese i produttori stessi in base 
alle norme vigenti. 

5. Per le attività di seguito elencate (esclusi i locali adibiti ad uffici, mense, spogliatoi e servizi), ove risulti 
difficile determinare la superficie in cui si producono rifiuti speciali non assimilati agli urbani,  in quanto 
le operazioni relative non sono esattamente localizzate, si applica la detassazione nei termini sotto 
indicati, fermo restando che la detassazione viene accordata a richiesta di parte, ed a condizione che 
l'interessato dimostri, allegando la documentazione prevista dalla vigente normativa, l'osservanza della 
normativa sullo smaltimento dei rifiuti speciali tossici o nocivi: 

ATTIVITÀ DETASSAZIONE % 

Autocarrozzerie, elettrauti, distributori di carburante, autofficine per riparazione 
veicoli, autolavaggi, autorimesse, gommisti 

- 30% 

Lavanderie e tintorie non industriali - 30% 

Verniciatura, galvanotecnici, fonderie - 30% 

Laboratori dentistici, radiologici, odontotecnici e di analisi - 30% 

Tipografie artigiane, stamperie, incisioni, serigrafie - 30% 

 

Per tutte le aree tassabili di tipo industriali, artigianale, espositivo e di magazzino,  ove si producono rifiuti 
speciali e/o speciali assimilabili agli urbani , , si applicano le seguenti ulteriori detassazioni, progressive a 
scaglioni: 

 

SCAGLIONI DI SUPERFICIE DETASSAZIONE 

FINO A 2.500 MQ. 60% 

OLTRE 2.500 MQ. 100% 

 

Le presenti percentuali di detassazione si applicano anche alle attività che producono rifiuti speciali, speciali 
assimilati agli urbani, limitatamente alle residue superfici tassabili e non soggette alla detassazione prevista 
al precedente comma quarto. 
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6. Gli operatori economici possono sottrarsi dalla privativa comunale di cui all’art. 21, 7° comma del 
D.Leg.vo 22/97 – limitatamente alle superfici produttive – qualora dimostrino di avviare, effettivamente e 
correttamente al recupero i rifiuti assimilati di cui alla delibera di Consiglio Comunale n. 47 del 21/05/98 e 
indicati al n. 1, punto 1.1.1. lettera a) della deliberazione 27 luglio 1984 del Comitato Interministeriale e di 
cui all’ art. 5 del Decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915. Per tali rifiuti opera 
la detassazione del 100%. 

ART. 6 – COMMISURAZIONE DELLA TASSA  

1. La tassa a norma del 1° comma, dell'art. 65, del De creto Legislativo n. 507/93 è commisurata alle 
quantità e qualità medie ordinarie, per unità di superficie imponibile, dei rifiuti solidi urbani interni ed 
assimilati producibili nei locali ed aree per il tipo di uso cui i medesimi sono destinati, nonché il costo dello 
smaltimento. 

2. La superficie tassabile è misurata sul filo interno dei muri o sul perimetro interno delle aree scoperte. Le 
frazioni di superficie complessiva risultanti inferiori a mezzo metro quadrato si trascurano, quelle superiori 
si arrotondano ad un metro quadrato. 

3. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un'attività economica e 
professionale, la tassa dovuta per la quota riferita all’attività è commisurata alla tariffa prevista per la 
specifica attività ed in base alla superficie utilizzata. Per queste attività la superficie minima iscritta a ruolo 
è di 9 mq. 

ART. 7 – APPLICAZIONE DELLA TASSA IN FUNZIONE DELLO  SVOLGIMENTO DEL 
SERVIZIO 

1. La tassa è dovuta per intero nelle zone in cui il servizio relativo allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani 
interni ed assimilati è svolto in regime di privativa. La tassa è comunque applicata per intero ancorché si 
tratti di zona non rientrante in quella perimetrata quando, di fatto, detto servizio è attuato. 

2. Fermo restando che gli occupanti o detentori degli insediamenti comunque situati fuori dell'area di 
raccolta sono tenuti a conferire i rifiuti urbani interni ed assimilati nei contenitori vicinori, in tale zona la 
tassa  è dovuta: 

a) In misura pari al 40% della tariffa, se la distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona 
perimetrata o di fatto servita non supera 700 mt.; 

b) In in misura pari al 35% della tariffa, se la suddetta distanza  supera 700 mt. e fino a 1.400 mt.; 

c) In misura pari al 30% della tariffa, per distanze superiori ai 1.400 mt. 

3. Le condizioni previste al comma 4, dell'art. 59, del Decreto Legislativo n. 507/1993, al verificarsi delle 
quali il tributo è dovuto in misura ridotta, debbono essere fatte constatare mediante diffida al gestore del 
servizio di nettezza urbana, dandone comunicazione al competente Ufficio Tributario Comunale. Dalla 
data della diffida, qualora non venga provveduto entro congruo termine a porre rimedio al disservizio, 
decorrono gli eventuali effetti sulla tassa. 

4. In caso di mancato svolgimento del servizio o nel caso in cui lo stesso servizio venga svolto in grave 
violazione delle prescrizioni regolamentari sulla distanza massima di collocazione dei contenitori, o della 
capacità minima che gli stessi debbono assicurare o della frequenza della raccolta, il tributo è dovuto in 
misura  pari al 25% della tariffa. 

5. Ai fini di cui sopra, sussiste grave violazione delle prescrizioni regolamentari quando il limite massimo di 
distanza e quello minimo di capacità si discostano di oltre un quarto e la frequenza della raccolta, 
inferiore a quella stabilita, determini l'impossibilità per gli utenti di riporre i rifiuti nei contenitori per 
esaurimento della loro capacità ricettiva. 
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ART. 7 bis – GETTITO E COSTO DEL SERVIZIO 

1. “Il gettito complessivo della tassa non può superare il costo di esercizio del servizio di smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani interni di cui all’art. 58, ne può essere inferiore, per gli enti di cui all’art. 45, comma 2, 
lettera b), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, al 70 per cento del predetto costo, fermo 
restando per gli enti di cui alla lettera a) dello stesso articolo 45, comma 2, il disposto dell’articolo 25 del 
decreto legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989 n. 144. Per 
gli altri enti il gettito complessivo della tassa non può essere inferiore al 50 per cento del costo di 
esercizio. Ai fini dell’osservanza degli indicati limiti minimo e massimo di copertura dei costi si fa 
riferimento ai dati del conto consuntivo comprovati da documentazioni ufficiali e non si considerano 
addizionali, interessi e penalità. 

2. Il costo del servizio di cui al comma 1 comprende le spese inerenti e comunque gli oneri diretti e indiretti, 
nonchè le quote di ammortamento dei mutui per la costituzione di consorzi per lo smaltimento dei rifiuti. 
Per le quote di ammortamento degli impianti e delle attrezzature si applicano i coefficienti stabiliti ai sensi 
dell’art. 67, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Fra i costi di gestione delle aziende speciali, municipalizzate e 
consortili debbono essere compresi anche gli oneri finanziari dovuti agli enti proprietari ai sensi dell’art. 
44 del decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902, da versare agli enti proprietari 
stessi entro l’esercizio successivo a quello della riscossione ed erogazione in conto esercizio. 

3. Dal costo, determinato in base al disposto del comma 2, sono dedotte per quota percentuale, 
corrispondente al rapporto tra il costo di smaltimento dei rifiuti interni e quello relativo allo smaltimento dei 
rifiuti di cui all’articolo 2, terzo comma, n. 3), del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 
1982, n. 915, le entrate derivanti dal recupero e riciclo dei rifiuti sotto forma di energia o materie prime 
secondarie diminuite di un importo pari alla riduzione di tassa eventualmente riconosciuta nei confronti 
del singolo utente ai sensi dell’art. 67, comma 2). 

4. Ai fini della determinazione del costo di esercizio è dedotto dal costo complessivo dei servizi di nettezza 
urbana gestiti in regime di privativa comunale un importo del 5 per cento, a titolo di costo dello 
spazzamento dei rifiuti solidi urbani di cui all’articolo 2, terzo comma, numero 3), del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915. L’eventuale eccedenza di gettito derivante dalla 
predetta deduzione è computata in diminuzione del tributo iscritto a ruolo per l’anno successivo”. 

ART. 8 – PARTI COMUNI DEL CONDOMINIO 

1. Negli alloggi in condominio, il calcolo della superficie tiene conto anche delle parti comuni di condominio 
che, per loro natura e/o uso, sono idonee a produrre rifiuti. Le parti di uso comune come definiti dall'art. 
1117 del Codice Civile, suscettibili di produrre rifiuti, sono ricomprese con evidenziazione a parte, per la 
quota di spettanza, nella denuncia del singolo avente titolo. 

2. Qualora le parti comuni non vengano denunciate dagli occupanti degli alloggi, il Comune, ai sensi dell'art. 
63 del Decreto Legislativo n. 507/1993, aumenta la superficie di ciascun condomino di una quota, 
secondo il presente prospetto: 

– aumento del 10% agli alloggi siti in edifici sino a 10 condomini; 

– aumento del 6% agli alloggi siti in edifici da 11 a 20 condomini; 

– aumento del 2% agli alloggi siti in edifici oltre i 20 condomini. 

3. L’ufficio comunale può richiedere all’amministratore del condominio di cui all’art. 1117 del codice civile ed 
al soggetto responsabile del pagamento previsto dal successivo art. 13 la presentazione dell’elenco degli 
occupanti o detentori del locali ed aree dei partecipanti al condominio ed al centro commerciale integrato. 
(Modificato con delibera di Consiglio Comunale n. 51 del 29/09/1997). 
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ART. 9 – CLASSI DI CONTRIBUENZA E METODO DI DETERMI NAZIONE DELLA 
TARIFFA 

1. Agli effetti della commisurazione della tassa, in applicazione al disposto dell'art. 65 del D.Lgs n. 507/93, e 
successive modificazioni e integrazioni, i parametri di commisurazione alle quantità e qualità medie per 
unità di superficie imponibile dei rifiuti solidi urbani sono definiti come segue: 

Livello di produttività (Lp) 
Per livello di produttività quantitativa si intende la produzione media dei rifiuti solidi urbani e/o di rifiuti speciali 
assimilati, espressi in Kg/mq anno, propria delle attività e/o gruppi di attività omogenee corrispondente alla 
quantità annua di rifiuto prodotto per unità di superficie. 

Coefficiente di produttività quantitativa (Cp) 
Per coefficiente di produttività quantitativa si intende un numero che raggruppa attività e/o gruppi di attività 
omogenee in relazione al livello di produttività quantitativa; esso è espresso come numero adimensionale. 

Coefficiente di qualità specifica (Cqs) 
Per coefficiente di qualità specifica si intende un numero che valuta le caratteristiche del rifiuto; in particolare 
esso è riferito alla componente potenzialmente recuperabile (frazione reciclabile) ed è espresso come 
numero adimensionale, variabile in un intervallo compreso tra 0,5 e 1,5. Il coefficiente di qualità è 
considerato pari a 1 per tutte le categorie. 

2. Agli effetti della determinazione e commisurazione della tassa, in applicazione al disposto dell'art. 68 
comma 2 del D.Lgs n. 507/93 e successive modificazioni e integrazioni, i locali ed aree sono classificati in 
categorie. Le categorie sono identificate con numero progressivo e definite in base ai livelli di produttività 
quantitativa. 

3. I locali e le aree, secondo il loro uso e la loro destinazione, sono così classificati nelle seguenti categorie: 

Categoria 1 

Attività con livello di produttività fino a i 8 Kg/ mq anno 

LIVELLO DI PRODUTTIVITA’ (Kg /mq anno) 7,9 

Locali destinati ad uso abitazioni e relative pertinenze (sono ricompresse tra le pertinenze, le unità 
immobiliari classificate o classificabili nelle categorie catastali C/2 – C/6 – C/7 – che siano destinate in modo 
durevole al servizio delle casa di abitazione), residences, affittacamere e camere d'albergo, case coloniche, 
spogliatoi e servizi, che hanno nell'area di raccolta la sola strada di accesso. 

Locali destinati ad uso associazioni ed istituzioni culturali, politiche, sindacali, sportive, mutualistiche e 
benefiche, stazioni ferroviarie, tranviarie, filoviarie, metropolitane e di autobus, caserme, carceri, circoli 
senza fini di lucro, scuole pubbliche e private, istituti di educazione, collegi, convitti, conventi, autorimesse e 
boxes di enti pubblici. 

Locali destinati ad uso ospedali, istituti di ricovero e assistenziali. 

Categoria 2 

Attività con livello di produttività maggiore di 8 e fino a 10 Kg/mq anno 

LIVELLO DI PRODUTTIVITA’ (Kg /mq anno) 8,5 

Impianti sportivi, campeggi e stabilimenti balneari. 
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Locali destinati ad uso circoli privati e di ritrovo, sale di incisione, scuole da ballo, sale da ballo, discoteche, 
sale da gioco, circoli di divertimento, platee per spettacoli all'aperto, platee per balli all'aperto. 

Categoria 3 

Attività con livello di produttività maggiore di 10  e fino a 13 Kg/mq anno 

LIVELLO DI PRODUTTIVITA’ (Kg /mq anno) 11,5 

Locali destinati ad uso stabilimenti industriali, magazzini industriali, laboratori artigianali (limitatamente alle 
superfici che non producono rifiuti speciali, tossici o nocivi) magazzini artigianali, tettoie industriali, rimesse di 
roulottes e simili, studi fotografici, magazzini di spedizione, esposizioni, impianti tecnici di riscaldamento e di 
condizionamento. 

Categoria 4 

Attività con livello di produttività maggiore di 13  e fino a 17 Kg/mq anno 

LIVELLO DI PRODUTTIVITA’ (Kg /mq anno) 14,06 

Locali destinati ad attività commerciali di beni non deperibili, grandi magazzini, esercizi commerciali 
all'ingrosso, esercizi commerciali al minuto, banchi di vendita commerciali all'aperto. 
Locali destinati a negozi di abbigliamento, fotografi, e posteggi fissi, edicole, farmacie, aree commerciali, 
autoscuole, profumerie, cartolibrerie, saloni di bellezza, parrucchieri e barbieri. 

Locali destinati ad uso cinematografi, teatri, studi televisivi e teatri di prosa. 

Categoria 5 

Attività con livello di produttività maggiore di 17  e fino a 20 Kg/mq anno 

LIVELLO DI PRODUTTIVITA’ (Kg /mq anno) 18,27 

Locali destinati ad attività commerciali di beni deperibili, quali grandi magazzini, supermercati, esercizi 
ortofrutticoli, esercizi di fiori, esercizi commerciali all'ingrosso, esercizi commerciali al minuto, negozi 
alimentari, macellerie, pescherie, banchi di vendita commerciali all'aperto. 

Locali destinati a chioschi, osterie, bar, gelaterie, e distributori di carburante. 

Categoria 6 

Attività con livello di produttività maggiore di 20  e fino a 25 Kg/mq anno 

LIVELLO DI PRODUTTIVITA’ (Kg /mq anno) 22,7 

Locali destinati ad uso uffici pubblici e privati, banche, istituti di credito, istituti finanziari, istituti assicurativi, 
studi professionali, gabinetti medici, gabinetti dentistici, laboratori di analisi mediche e cliniche, studi artistici. 

Categoria 7 

Attività con livello di produttività maggiore di 25  Kg/mq anno 

LIVELLO DI PRODUTTIVITA’ (Kg /mq anno) 28,8 
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Locali destinati a ristoranti, trattorie, pizzerie, mense aziendali. 

4. Agli effetti della determinazione e commisurazione della tassa, per i locali e le aree divise in categorie 
sono definiti i seguenti coefficienti di produttività quantitativa: 

CATEGORIA LIVELLO DI PRODUTTIVITÀ Cp 

 Kg/mq per anno  

1 Lp <= 8 0,95 

2 8 < Lp < = 10 1,43 

3 10 < Lp <= 13 1,87 

4 13< Lp < = 17 3,40 

5 17 < Lp < = 20 3,74 

6 20 < Lp < = 25 4,08 

7 Lp > 25 4,15 

5. Ai fini della determinazione della tariffa media rapportata si definiscono i seguenti ulteriori parametri: 

Costo totale (C) 
Per costo totale si intende il prodotto tra il costo del servizio ed il tasso di copertura percentuale stabilito 
dall’Amministrazione. 

Tariffa media rapportata (Tm) 
Per tariffa media rapportata si intende il rapporto tra il costo totale del servizio e la sommatoria del prodotto 
tra le superficie totale dei locali e delle aree iscritti nei ruoli della tassa delle singole categorie ed i rispettivi 
coefficiente di produttività. 

Tm = C / �  j(1,n) (mq totali rapportati per categoria iscritti a ruolo)j* Cpj 

6. La tariffa per categoria (Tct) è definita dal prodotto tra la tariffa media rapportata ed il coefficiente di 
produttività corrispondente. 

Tct = Tm * Cp 

7. Il costo base per l’utenza è definito dal prodotto tra la tariffa per categoria ed i corrispettivi mq iscritti a 
ruolo: 

Cu = Tct * mq iscritti a ruolo 

Qualora una utenza abbia iscritti a ruoli superfici inserite in diverse categorie, il costo base totale sarà 
calcolato come somma dei singoli costi per categoria. 

ART. 10 – ESENZIONI 

1. Sono esenti dalla tassa: 

a) le abitazioni principali e le relative pertinenze occupate dai soggetti iscritti nell'elenco delle persone 
che godono di assistenza economica continuativa da parte del Comune. L'esonero di cui trattasi è 
accordato in base a certificazione rilasciata dal Sindaco, attestante la sopraindicata circostanza; 
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b) i locali e le aree occupati direttamente dal Comune per compiti d'Istituto; 

c) i locali e le aree per i quali siano espressamente previste esenzioni da Leggi o da Convenzioni 
Internazionali; 

d) luoghi di culto, oratori, immobili e impianti ed aree dove si svolgono esclusivamente attività  didattiche 
ed educative, impianti sportivi di proprietà comunale, anche in regime di concessione a terzi; 

e) le aree scoperte pertinenziali accessorie alle abitazioni; 

f) le aree scoperte condominiali non adibite ad uso esclusivo; 

g) le aree scoperte produttive di rifiuti speciali o accessorie a locali non tassabili; 

h) altre aree scoperte non produttive di rifiuti per destinazione, per natura o per la loro inutilizzabilità; 

i) le aree scoperte pertinenziali ed accessorie al locale tassabile diverso dalle abitazioni sino al 
31.12.1997; 

j) le aree adibite a verde ornamentale anche per la parte eccedente i 200 mq. 

ART. 11 – RIDUZIONI 

1. A partire dal 1° gennaio 1996 le tariffe unitarie s i applicano in misura ridotta nei seguenti casi: 

a) abitazione con unico occupante (con età dai 65 anni in su) riduzione di 1/3 

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale o altro uso limitato o discontinuo a condizione che 
tale destinazione sia specificata nella denuncia originaria o di variazione indicando l'abitazione di 
residenza e l'abitazione principale e dichiarando espressamente di non voler cedere l'alloggio  in 
locazione o in comodato salvo accertamento del Comune  riduzione di 1/3  

c) abitazioni di utente che, nelle condizioni della precedente lettera b) risieda o dimori all'estero per più  
di 6 mesi all'anno       riduzione di 1/3 

d) parte abitativa della costruzione rurale occupata dall'agricoltore riduzione del 30% 

2. La riduzione della tariffa di cui al precedente comma 3: 

a) compete quando l'uso stagionale o non continuativo ma ricorrente risulti dalla licenza o 
dall'autorizzazione rilasciata dai competenti organi per l'esercizio dell'attività; 

b) è applicata a condizione che il contribuente, nella denuncia originaria, integrativa o di variazione, 
indichi espressamente la ricorrenza del presupposto per l'agevolazione unitamente ai  dati relativi alla 
licenza o autorizzazione in suo possesso.  

Nel caso di denuncia integrativa o di variazione, la riduzione è applicata dall'anno successivo. L'ufficio tributi 
è comunque tenuto a verificare se l'attività effettivamente svolta corrisponde, per qualità e durata, a quella 
indicata nella licenza o autorizzazione. 

ART. 12 – RIDUZIONI INDIVIDUALI 

1. La tassa è ridotta individualmente nei seguenti casi: 

a) utente che abbia posto in atto interventi  tecnici-organizzativi con effetti accertati di una minore 
produzione  dei  rifiuti o che agevoli lo smaltimento degli stessi  riduzione fino al 40% 

b) utente che consegni in via ordinaria rilevanti quantità di rifiuti suscettibildi determinare entrate all'Ente 
gestore derivanti dal recupero e riciclo dei rifiuti stessi   riduzione fino al 20% 

2. La percentuale delle riduzioni di cui al comma precedente è stabilita caso per caso con deliberazione 
della Giunta Comunale. 
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3. Le esenzioni e le riduzioni di cui agli articoli 10, 11 e 12 sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di 
spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi della tassa relativa all'esercizio 
cui si riferisce l'iscrizione predetta. 

ART. 13 – LOCALI IN MULTIPROPRIETA’ 

1. Per gli alloggi, i locali ed i centri commerciali in multiproprietà, il soggetto che gestisce i servizi comuni è 
responsabile, dal 1° gennaio 1997, del versamento d ella tassa dovuta per i locali ed aree scoperte di uso 
comune nonché per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori i quali 
mantengono ogni obbligo o diritto derivante dal rapporto tributario attinente ai locali ed aree in uso 
esclusivo. 

ART. 14 – LOCALI TASSABILI  

1. Si considerano locali tassabili tutti i vani comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di costruzione 
stabilmente infissa o semplicemente posata sul suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l'esterno, 
qualunque ne sia la destinazione o l'uso, ad eccezione di quella parte ove si formano, di regola, rifiuti 
speciali non assimilabili. 

2. Sono in ogni caso da considerare tassabili le superfici utili di: 

a) tutti i vani all'interno delle abitazioni, sia principali (camere, sale, cucine, ecc.) che accessori (ingressi 
interni all'abitazione, corridoi, anticamere, ripostigli, bagni, gabinetti, ecc.) come pure quelli delle 
dipendenze anche se separate rispetto al corpo principale del fabbricato (rimesse, autorimesse, serre, 
ecc.) escluse stalle fienili e le serre a terra; 

b) tutti i vani principali ed accessori adibiti a studi professionali ed all'esercizio di arti e professioni; 

c) tutti i vani principali ed accessori adibiti ad esercizio di alberghi (compresi quelli diurni ed i bagni 
pubblici), locande, ristoranti, trattorie, collegi, pensioni, caserme, case di pena, osterie, bar, caffé, 
pasticcerie, nonché i negozi ed i locali comunque a disposizione di aziende commerciali, comprese 
edicole, chioschi stabili o posteggi nei mercati coperti e le superfici occupate dalle cabine telefoniche 
aperte al pubblico; 

d) tutti i vani principali ed accessori adibiti a circoli da ballo e da divertimento, sale da gioco e da ballo o 
ad altri esercizi pubblici sottoposti a vigilanza di pubblica sicurezza, ivi comprese superfici all'aperto 
utilizzate sia direttamente per tali attività  che per la sosta del pubblico interessato a prendere parte 
e/o assistere allo svolgimento dello spettacolo o della attività; 

e) tutti i vani (uffici, aule scolastiche, biblioteche, anticamere, sale d'aspetto, parlatoi, dormitori, refettori, 
lavatoi, ripostigli, dispense, bagni, gabinetti, ecc.) dei collegi, convitti, istituti di educazione privati e 
delle collettività in  genere; 

f) tutti i vani, accessori e pertinenze, nonché le superfici all'aperto finalizzate alla sosta del pubblico, 
senza nessuna esclusione, in uso o detenuti da enti pubblici - comprese le unità sanitarie locali - dalle 
associazioni culturali, politiche  sportive, ricreative anche a carattere popolare, da organizzazioni 
sindacali, enti di patronato nonché delle stazioni di qualsiasi genere; 

g) tutti i vani principali, accessori e pertinenze, nonché le superfici all'aperto finalizzate alle soste del 
pubblico, degli automezzi o al deposito di materiali destinati ad attività produttive industriali, agricole 
(comprese le serre fisse al suolo), artigianali, commerciali e di servizi, ivi comprese le  sedi degli 
organi amministrativi, uffici, depositi magazzini,  ecc.; 

h) tutti i vani principali accessori e pertinenze nonché superfici all'aperto destinate alla sosta del pubblico, 
degli impianti sportivi coperti escluso le superfici destinate all'esercizio effettivo dello sport. 

TABELLA A)  

Sono considerati rifiuti urbani i seguenti rifiuti speciali indicati al n. 1, punto 1.1.1., lettera a), della 
deliberazione del 27 luglio 1984 del Comitato Interministeriale di cui all’art. 5 del Decreto del Presidente della 
Repubblica 10 settembre 1982, n. 915: 
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• Rifiuti non pericolosi, anche ingombranti provenienti da locali adibiti ad uso di civile abitazione e similari 
(uffici, mense, ecc.) come previsto nei punti a) e b), comma 1 dell'art. 7 del D.Lgs. 22/97;   

• Rifiuti di carta, cartone e similari;   

• Rifiuti di vetro, vetro di scarto, rottami di vetro e cristallo;   

• Imballaggi primari;   

• Imballaggi secondari quali carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili purché raccolti in forma 
differenziata;   

• Contenitori vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica, metallo, latte, lattine e simili);   

• Sacchi e sacchetti di carta o plastica; fogli di carta, plastica, cellophane, cassette, pallets;   

• Accoppiati di carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta catramata, fogli di plastica 
metallizzati e simili;   

• Frammenti  e manufatti di vimini e sughero,   

• Paglia e prodotti di paglia;   

• Scarti di legno provenienti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura;   

• Fibra di legno e pasta di legno anche umida, purchè palabile;   

• Ritagli e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta;   

• Feltri e tessuti non tessuti;   

• Pelli e simil-pelle;   

• Gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti prevalentemente da tali materiali, come 
camere d'aria e copertoni;   

• Resine termoplastiche e termo-indurenti in genere allo stato solido e manufatti composti da tali 
materiali;   

• Imbottiture, isolamenti termici ed acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche, quali lane di vetro e 
di roccia, espansi plastici  e minerali e simili;   

• Moquette, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere;   

• Materiali vari in pannelli (di legno, gesso, plastica e simili);   

• Frammenti e manufatti di stucco e di gesso essiccati;   

• Rifiuti di metalli ferrosi e metalli non ferrosi e loro leghe;   

• Manufatti in ferro e tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna dì ferro e simili;   

• Nastri abrasivi;   

• Cavi e materiale elettrico in genere.   

• Pellicole e lastre fotografiche e radiografie sviluppate;   
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• Scarti in genere della produzione di alimentari, purché non allo stato liquido quali ad esempio scarti di 
caffè, scarti dell'industria molitoria e della plastificazione, partite di alimenti deteriorati anche inscatolati o 
comunque imballati, scarti derivanti dalla lavorazione di frutta e ortaggi, caseina, salse esauste e simili;   

• Scarti vegetali  in genere (erbe, fiori, piante, verdure, ecc.) anche derivanti da lavorazioni basate su 
processi meccanici (bucce, bacelli, pula, scarti di sgranatura e di trebbiatura e simili), compresa la 
manutenzione del verde ornamentale;   

• Residui animali e vegetali provenienti dall'estrazione di principi attivi;   

• Accessori per l'informatica.   

Dal predetto elenco, sono esclusi i rifiuti degli imballaggi terziari e di quelli secondari, qualora conferiti in 
raccolta indifferenziata, per i quali ai sensi dell’art. 43, secondo comma, del D.Lgs 22/97, sussiste il divieto, a 
decorrere dall’01.01.1998, di immissione nel normale circuito di raccolta dei rifiuti solidi urbani. 

ART. 15 – AREE TASSABILI 

1. Si considerano aree tassabili: 

a) tutte le superfici scoperte adibite ad una attività produttiva di rifiuti assimilati agli urbani, sono tassabili 
per l’intera superficie fino al 31.12.1997; per metà superficie dall’anno 1998; 

b) le aree scoperte pertinenziali accessorie ai locali tassabili diverse dalle abitazioni sono tassabili per la 
metà della superficie a decorrere dall’anno 1998; 

c) le aree scoperte condominiali detenute da terzi in via esclusiva e nelle quali viene svolta un’attività 
produttiva di rifiuti, sono tassabili per l’intera superficie sino al 31.12.1997; sono tassabili per metà 
superficie dall’anno 1998; 

d) tutte le superfici scoperte o parzialmente coperte destinate a campeggi, a sale da ballo all'aperto, a 
banchi di vendita nonché alle relative attività e servizi complementari connessi; 

e) tutte le superfici adibite a sede di distributori di carburante  e ai relativi accessori fissi, compresi quelli 
relativi ai servizi complementari (servizi igienici, punti di vendita, area  adibita a lavaggio autoveicoli, 
ecc.) nonché  l'area scoperta    visibilmente destinata a servizio degli impianti, compresa quella 
costituente gli accessi e le uscite da e sulla pubblica via; 

f) le aree scoperte o parzialmente coperte degli impianti sportivi  destinate ai servizi e quelle per gli 
spettatori, escluse le aree sulle quali si verifica l'esercizio effettivo dello sport; 

g) qualsiasi altra area scoperta o parzialmente coperta, anche se appartenente al demanio pubblico o al 
patrimonio indisponibile dello Stato e degli altri enti pubblici territoriali, se adibita agli usi indicati nel 
presente articolo o ad altri usi privati, suscettibili di generare rifiuti solidi urbani interni o assimilabili. 

ART. 16 - TASSA GIORNALIERA DI SMALTIMENTO 

1. Per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni prodotti dagli utenti che occupano o detengono, 
con o senza autorizzazione, temporaneamente e non ricorrentemente locali ed aree pubbliche di uso 
pubblico o aree gravate da servitù di pubblico passaggio, è istituita la tassa di smaltimento in base a 
tariffa giornaliera. 

2. E' temporaneo l'uso inferiore a sei mesi e non ricorrente nel corso dell'anno. 

3. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa, rapportata a giorno, della tassa annuale di 
smaltimento dei rifiuti solidi attribuita alla categoria contenente voci corrispondenti di uso, maggiorata 
dell'importo percentuale del 50%. In mancanza delle corrispondenti voci d'uso nella classificazione 
contenuta nel presente regolamento, è applicabile la tariffa della categoria recante voci di uso assimilabili 
per attitudine quantitativa e  qualitativa a produrre rifiuti solidi urbani.  
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4. L'obbligo della denuncia di uso temporaneo si intende assolto con il pagamento della tassa, con 
esenzione per importi inferiori a lire mille, da effettuare contestualmente alla tassa di occupazione 
temporanea di spazi ed aree pubbliche e con il modulo di versamento di cui all'art. 50 del D.Lgs. n. 
507/1993. 

5. Per le occupazioni che non richiedono autorizzazione o che non comportano il pagamento della TOSAP, 
la tassa giornaliera di smaltimento può essere versata  direttamente, senza compilazione del suddetto 
modulo. 

6. In caso di uso di fatto, la tassa, che non risulti versata all'atto dell'accertamento dell'occupazione abusiva,  
è recuperata con sanzione, interessi e accessori. 

7. Per l'accertamento, il contenzioso e le sanzioni si applicano le disposizioni previste per la tassa annuale, 
in quanto compatibili. 

ART. 17 - DENUNCE 

1. I soggetti che occupano o detengono i locali o le aree scoperte devono, ai sensi dell'art. 70 del Decreto 
Legislativo n. 507/1993, presentare denuncia al Comune entro il 20 gennaio successivo all'inizio 
dell'occupazione o detenzione. La denuncia ha effetto anche per gli anni successivi, qualora le condizioni 
di tassabilità  rimangano invariate. 

2. Entro lo stesso termine del 20 gennaio devono essere denunciate le modifiche apportate ai locali ed alle 
aree servite e le variazioni dell'uso dei locali e delle aree stesse. 

3. La denuncia deve contenere: 

a) ll'indicazione del codice fiscale; 

b) cognome e nome nonché luogo e data di nascita delle persone fisiche componenti il nucleo familiare o 
la convivenza; 

c) per gli enti, istituti, associazioni, società e altre organizzazioni devono essere indicati la 
denominazione, la sede e gli  elementi identificativi dei rappresentanti legali; 

d) l'ubicazione e la superficie dei singoli locali e delle aree e l'uso cui sono destinati; 

e) la data di inizio della conduzione o occupazione dei locali e delle aree; 

f) la provenienza; 

g) la data  in cui  viene  presentata  la denuncia  e  la firma  di uno  dei coobbligati  o  del rappresentante 
legale  o  negoziale. 

4. L'ufficio comunale rilascia ricevuta della denuncia che, nel caso di spedizione, si considera presentata nel 
giorno indicato dal  timbro postale. 

ART. 18 – DECORRENZA DELLA TASSA 

1. La tassa ai sensi dell'art. 64 del Decreto Legislativo n. 507/1993 è corrisposta in base a tariffa 
commisurata ad un anno solare, cui corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria. 

2. L'obbligazione decorre dal primo giorno del bimestre solare successivo a quello in cui ha avuto inizio 
l'utenza. 

3. La cessazione nel corso dell'anno della conduzione o occupazione dei locali e delle aree, purché 
debitamente accertata a seguito di regolare denuncia indirizzata al competente ufficio tributario 
comunale, dà diritto all'abbuono solo a decorrere dal primo giorno del bimestre solare successivo a quello 
in cui la denuncia viene presentata. 
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4. In caso di mancata presentazione della denuncia nel corso dell'anno di cessazione, il tributo non è dovuto 
per le annualità successive se l'utente, che ha prodotto denuncia tardiva di cessazione, dimostri di non 
aver continuato l'occupazione o la detenzione dei locali ed aree ovvero se la tassa sia stata assolta 
dall'utente subentrante. 

5. Lo sgravio o il rimborso del tributo iscritto a ruolo e riconosciuto non dovuto è disposto dall'ufficio 
comunale entro trenta giorni  dalla ricezione della denuncia di cessazione o dalla denuncia tardiva di cui 
al comma precedente. Quest'ultima denuncia è da presentare a pena di decadenza, entro sei mesi dalla 
notifica del ruolo in cui è  iscritto il tributo. 

ART. 19 – MEZZI DI CONTROLLO 

1. Ai fini del controllo dei dati contenuti nelle denunce o acquisiti  in sede di accertamento d'ufficio tramite 
rilevazione della misura e destinazione delle superfici imponibili, l'ufficio comunale può svolgere le attività 
a ciò necessarie esercitando i poteri previsti dall'art. 73 del Decreto Legislativo n. 507/1993 ed applicando 
le sanzioni previste dall'art.  76 del Decreto Legislativo stesso. 

2. L’integrazione dei dati, diversi dall’estensione e dalla destinazione delle superfici imponibili, non compresi 
nelle denunce prodotte anteriormente al 1994 effettuata su richiesta dell’Ufficio Comunale 

ART. 20 – SANZIONI 

1. Per le violazioni previste dall'art. 76 del Decreto Legislativo n. 507/1993 si applicano le sanzioni ivi 
indicate. Per le violazioni di cui al terzo comma, dello stesso art. 76, punite con l'applicazione della pena 
pecuniaria da L. 50.000 (cinquantamila) a Lire L. 150.000 (centocinquantamila), si fa rinvio per quanto 
attiene al procedimento sanzionatorio alla Legge n. 689/1981. 

ART. 21 – ACCERTAMENTO, RISCOSSIONE E CONTENZIOSO 

1. L'accertamento e la riscossione della tassa avvengono in conformità di quanto previsto dall'art. 71 e 
dall'art. 72 del Decreto Legislativo n.507/1993. 

2. Il contenzioso, fino all'insediamento degli organi previsti dal Decreto Legislativo 31 dicembre 1992, n. 
546, è disciplinato alla  stregua dell'art. 63 del D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43 e dell'art. 20 del D.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 638 e successive modificazioni. 

ART. 22 – ENTRATA IN VIGORE 

1. Le norme del presente regolamento sono immediatamente applicabili, con l'eccezione di quelle previste 
in attuazione  degli artt. 63, commi 2, 3 e 4, art. 64, comma 2, secondo periodo e art. 66 commi 1 e 2 del 
Decreto Legislativo n. 507/1993, che hanno decorrenza dal 1° gennaio 1997. 


